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La richiesta, sottoscritta da due magistrati foggiani, 
consegnata oggi alla Giunta per le autorizzazioni a procedere 
Tangenti per 5mila milioni in un business di 78 miliardi 
L'esponente de: «È una spirale di pregiudizi;sono estraneo» 
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«Arrestate l'onorevole Cirino Pomicino» 
L'ex ministro nei guai per l'affare del porto di Manfredonia 
«Arrestate l'onorevole Paolo Cirino Pomicino». Ad 
avanzare la richiesta alla giunta per le autorizzazio
ni a procedere sono Roccantonio D'Amelio e Massi
mo Lucianetti, i magistrati foggiani che indagano 
sulle tangenti per il porto di Manfredonia. Un busi
ness di 78 miliardi. Cinque sono stati pagati per 
mazzette ad esponenti della De, del Psi e del Psdi 
dalla Emit dei fratelli Ottavio e Giuseppe Pisante. 

• DAL NOSTRO INVIATO - - -

ENRICO MURO 

i'i'> 

• • NAPOLI. Le carte sono già ' 
partite. Oggi saranno a Roma, 
prima al ministero di Grazia e 
Giustizia, poi alla Giunta per le 
autorizzazioni a procedere. La ' 
richiesta è una sola: «Arrestale 
Paolo Cirino Pomicino». A mei- . 
tere nei guai «o ministro», è un 
memoriale di otto cartelle che 
Wladimiro Curatolo, ex sena
tore della De, e presidente del
l'Area di sviluppo industriale di. 
Foggia all'epoca del maxi ap- -
paltò per i nastri trasportatori ' 
del porto di Manfredonia scri
ve, a futura memoria, per i ma
gistrati foggiani. «Chiedo per
dono a Dio e alla mia famiglia 
se mi sono lasciato indurre in 
tentazione...». L'anziano espo
nente democristiano, ammala
to ed agli arresti domiciliari,, 
mette nero su bianco il grande 
imbroglio. Accusa Ottavio Pi-
sante, «il grande corruttore, e il 
vero organizzatore di tutta l'o
perazione». Poi parla di Pomi
cino: «Quando si prospettò la 
possibilità che l'Agen-Sud fi

nanziasse il progetto, cercai di 
attivarmi perché il progetto 
(non attuato dal 1972) fosse 
rispolverato e aggiornato...^!-
la Regione l'iniziativa fu accol
ta con favore dall'onorevole 
Franco Di Giuseppe che allora 
era assessore ai lavori pubbli
ci...Seppi che a Roma era stato 
sollecitato anche l'intervento 
dell'allora'ministro del Bilan
cio Cirino Pomicino perché il 
Cipe varasse il progetto». Scop
pia lo scandalo, una informa
zione di garanzia raggiunge il 
presidente del Psdi Antonio 
Cariglia. due richieste di arre
sto vengono avanzate per l'an-
dreottiano Franco Di Giuseppe 
e per il socialista Domenico 
Romano. 

La testimonianza di Curato
lo incastra il delfino di An-
dreotti, raggiunto il 13 febbraio 
da un avviso di garanzia. 
•Nell'88. quando il progetto 
venne approvato, non ero mi
nistro del Bilancio, quindi non 
potevo assolutamente influire 

L'ex ministro Cirino Pomicino 

sul Cipe. La mia situazione si 
chiarirà prestissimo, sono con
vinto che rapidamente i magi
strati archiveranno», è la rispo
sta rassicurante di Pomicino 
che va a Foggia due volle per 
incontrare i magistrati. Ma i 
due pm D'Amelio e Lucianetti 
accumulano altre carte. Testi-

'• moniane scottanti. Il 24 feb
braio parla Rodolfo Schiraldi, 
ex segretario della De foggia

na, chiamato in ballo da Otta
vio Pisante: «Quando rimasi da 
solo con l'onorevole Franco Di 
Giuseppe gli chiesi: "Ma tu, co
me stai combinato in questa vi
cenda?". Allora lui, sbattendo 
ripetutamente la testa contro il 
muro, mi rispose: "lo purtrop
po ho preso solo due contribu
zioni e maledico il giorno in 
cui mi sono fatto tentare..."». 
Continua a piangere, l'onore

vole Di Giuseppe. Piange e 
sbatte la testa al muro: «Mi si 
attribuisce di aver preso tan
genti per un miliardo e seicen
to milioni, ma io non ho preso 
una lira. La verità è una sola: io 
ho preso solo l'osso, gli altri si 
sono mangiati la polpa». L'«os
so», confessa l'onorevole a 
Schiraldi, sono «appena» 120, 

. 130 milioni. E la «carne», chi 
l'ha presa? «Sentendo questa 

espressione - racconta Schi
raldi ai magistrati - chiesi a Di 
Giuseppe a chi stesse alluden
do, e lui mi rispose che si riferì- , 
va al notaio Giuliani e all'ono
revole Cirino Pomicino. Devo . 
dire che in quei giorni, medi- ' 
tando su tanti particolari an
che io con la mia testa ero arri- • 
vato a queste conclusioni». 
Leonardo Giuliani, 45 anni, 
massone, è il notaio che alcuni ; 
mesi fa venne arrestato alla 
stazione di Foggia subito dopo • 
aver offerto 200 milioni ad una , 
maresciallo dei carabinieri in -' 
cambio del libro mastro delle ~ 
tangenti della Emit sequestrato • 
dai giudici di Milano. Strettissi-, 
mo amico dell'onorevole Po- ' 
micino. «Tutte le volte che il 
ministro veniva a Roggia c'era . 
sempre la moglie del notaio 
Giuliani che presenziava an
che alle manifestazioni pubbli
che e alle cene presso il risto
rante Nando», racconta Seni- ' 
raldi. 

Mentre Ottavio Pisante, in
terrogato il 3 febbraio a Milano 
alla presenza de) giudice Di • 
Pietro, dice di non aver mai . 
parlato con Pomicino, «non 
l'ho mai conosciuto», altri testi- • 
moni tirano in ballo l'ex mini- ' 
stro. Luigi Pellegrini, capo
gruppo della De in consiglio 
provinciale e braccio destro 

- dell'onorevole Di Giuseppe (è 
>' il suo tesoriere, dicono a Fog-
, già) conferma di aver sentito 
• dire da Di Giuseppe che «il 

grosso di quel finanziamento 

Nettezza urbana, due arresti per gli appalti pilotati. Latitante Cigliano (Psi) 

Napoli?paura in consiglioComunale 
In 15 nastri la tangentopoli partenopea 
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«Venerdì nero» per Napoli. L'inchiesta sulla N.U. 
porta in carcere due persone ed alla latitanza l'ex 
assessore. Le rivelazioni di un altro ex componente 
della giunta partenopea fanno tremare il palazzo e, 
a ripetizione si sono seguiti «voci» di arresti, avvisi di 
garanzia, iniziative giudiziarie. La «tangentopoli par
tenopea» si apre mentre in consiglio comunale si re-

: spinge la proposta di una giunta di svolta. 

" • DAL NOSTRO INVIATO 

VITOFAKNZA 

• • NAPOLI. Venerdì nero per 
il vecchio sistema dei partiti 
che hanno governato Napoli 
negli ultimi anni. Proprio 
mentre alcuni esponenti di 
questi schieramenti erano im
pegnati a mettere i bastoni fra 
le ruote alla giunta proposta 
da Aldo Masullo (Pds), in 
consiglio comunale rimbalza
vano le notizie della nascente 
tangentopoli partenopea. Le 
dichiarazioni di Luigi Manco, 
finito in galera a Bologna nel
l'inchiesta che ha portato in 
carcere anche il fratello di De 
Mita, l'arresto del direttore 
della Nettezza urbana e di un 
imprenditore e la latitanza 
dell'ex assessore Antonio Ci

gliano, davano il via alla stura 
di notizie, indiscrezioni, «vo
ci», che una parte del consi
glio comunale prendeva con 
molta preoccupazione. 

Un telefonino cellulare 
porta in aula, primo durissi
mo colpo della giornata, la 

, notizia che da Foggia si è 
chiesto di mettere sotto pro
cesso l'ex ministro Orino Po
micino, uno dei «padri padro-

• ni» della De partenopea, poi, 
, sempre attraverso un cellula

re, giungeva quella dell'in
chiesta sulla N.U. e dei 5 prov
vedimenti di arresto, di cui 

.. due eseguiti, e altri ancora 
«inevasi*, uno a carico di Ci
gliano. Altri due provvedi

menti sarebbero stati emessi 
a carico di altri imprediton, 
Eugenio Bontempo e Gabriel
le Serriello, che stanno facen-1 
do ritorno a Napoli per pre- -
sentarsi spontaneamente dai ' -
giudici ritenendosi estranei ' 
alla vicenda. - ••• < 

Poi ancora notizie sugli svi
luppi dell'inchiesta relativa al- i 
le dichiarazioni di Luigi Man
co, democristiano, il quale 
non ha fatto mistero di aver 
«parlato coi giudici», mentre si ', 
stanno «sbobinando» le sue 
conversazioni telefoniche rie-
che di particolari su un giro 
vorticoso di affari, non sem
pre trasparenti. 

Un «venerdì nero», specie 
per chi, come la De, nel corso 
della notte aveva tentato di ' 
tutto per far fallire la giunta di * 
Masullo, una coalizione che 
segna ta svolta nel modo di : 
far politica in città. Doccia 
fredda per lo scudocrociato ; 
non solo la notizia rimbalzata ' 
da Foggia, ma anche una vo
ce non confermata di altri . 
due arresti per un'opera dei " 
mondiali, che vedrebbe coin- ' 
volto un altro ex assessore de-

. mocristlano. 

I Carabinieri alle 13.30 so
no lapidari nel fornire le noti
zie sulla inchiesta sulla NU: 
arrestati Salvatore Cautiello, 
64 anni, direttore del servizio, 
e Antonio Merio, 62 anni, am
ministratore de|!a Slia, una 
delle aziende che ha ottenuto 
l'appalto della privatizzazio
ne a Napoli. Altri provvedi
menti restrittivi (tra cui quello 
per Antonio Cigliano, sociali
sta) non eseguiti. Pesanti le 
accuse, associazione per de
linquere finalizzata a reati 
contro la pubblica ammini
strazione, concussione, estor-. 
sione e abuso di ufficio. - -

L'inchiesta riguarda gli ap
palti concessi nel 1990 per • 
privatizzare il servizio. Le gare 
sarebbero state delle «fotoco
pie» delle offerte delle ditte 
poi risultate vincitrici e a costi. 
esorbitanti. L'immondizia a ' 
Napoli è venuta a costare da 
allora in media 13.500 lire al 
quintale, 135 lire al chilo. Al
l'epoca dell'appalto il Pds in
viò un esposto al Coreco, 
mentre una ditta che voleva 
espletare il servizio e aveva 
offerto la metà (6.500 lire a 
quintale) presentò un ricorso 

al Tar. Nonostante tutti gri
dassero allo scandalo, ci so
no voluti due anni e mezzo 
per formalizzare, nel febbraio 
scorso, l'inchiesta e per arri
vare agli arresti di ieri. Ciglia- . 
no non si vede in giro da un 
bel po' di tempo. Qualche 
giorno fa, ad un convegno > 
sulla viabilità, invece di pre
sentarsi, mandò il figlio. •. 

Sono state le dichiarazioni ' 
di Luigi Manco a provocare . 
gli arresti? Gli investigatori e 
gli inquirenti non smentisco
no. Certo è che, da Bologna, il 
giudice Libero Mancuso ha 
portato una bella valigetta di 
documenti ai colleghi napo
letani e, con essi, anche delle 
bobine che non sarebbero al
tro, dicono i bene informati, 
che delle «ricevute telefoni- • 
che» degli affari, e si dice ari-, 
che di mazzette, portati a ter
mine in questa città negli ulti
mi anni. Le telefonate a quan
to pare avrebbero anche co
me interlocutori personaggi 
importanti della politica na
zionale. 

• Alle 19,30 in consiglio co
munale sono cominciate le 

:%Richiesta di arresto per il deputato socialista Rotiroti 

I «Incassavano bustarelle 
fino a dicembre '92» 

iì'-' Dicembre '92: in via del Corso e nella sede della De 
",,_. romana ancora si versavano tangenti. Lo sostiene 
* " un imprenditore che, interrogato dai giudici milane

si, dice di aver versato un miliardo e mezzo al sena-
•' tore de Giorgio Moschetti e 900 milioni al socialista 
,' Raffaele Rotiroti. Nei confronti di quest'ultimo è già 
:•- giunta alla Camera una richiesta d'arresto. Ne ha 
. •-• dato notizia il parlamentare Verde Mauro Paissan. 
'• • ,-., -- . - " w - - . 

CARLO FIORINI 

-~V' • • ROMA. In piena Tangento-
-*• poli, nel dicembre scorso, c'è-
V ra ancora chi incassava maz-
; zette. Non qualche spicciolo, 

' ' ma centinaia di milioni, versati, 
- a domicilio nella sede sociali-

/ sta di via del Corso e in quella 
•'- della De romana di piazza Ni-
•' cosia. I magistrati di Mani Pull-
r- te, proprio per questo, hanno • 
• chiesto al Parlamento l'auto
rizzazione all'arresto del depu- ' 

:, tato socialista Raffaele Rottoti. , 
fiche avrebbe incassato una 

tangente di 900 milioni. Una ri
chiesta analoga sarebbe in ar
rivo al Senato e riguarderebbe 
Giorgio Moschetti, ex ammini
stratore della De romana. A lui 
l'imprenditore afferma di aver 
versato un miliardo e mezzo. 
Le tangenti riguardavano un 
appalto assegnato dall'Acea. 

A dare la notizia della richie
sta d'arresto giunta alla Came
ra è stato il parlamentare verde 
Mauro Paissan, segretario del
la giunta per le autorizzazioni 

a procedere. «In questi mesi ne 
abbiamo sentite di tutti i colori. 

. Ma questa è una novità assolu
ta - ha detto il deputato verde 
- Esponenti del Psi e della De, 
avrebbero continuato a incas-

. saie tangenti come nulla fosse 
successo. Su questa base i ma
gistrati milanesi chiedono l'au
torizzazione all'arresto del de
putato Rotiroti. Perora c'è solo 
la parola di un imprenditore. E 
nessuno può emettere senten
ze contro ì parlamentari inda-
gali, né presumere colpevolez- ' 
ze perora non dimostrate». 

Il deputato socialista respin
ge le accuse. «Sono totalmente 
estraneo a queste vicende e 
escludo in assoluto il richiamo > 
a fatti avvenuti alla fine del '92, '. 
in piena Tangentopoli dei qua
li non si sarebbe reso respon
sabile neanche un delinquente 
comune», ha affermato Rotiroti 
accusando poi il deputato ver
de Mauro Paissan di «utilizzare 

i il mio caso per fini di strumen

ti deputato socialista Raffaele Rotiroti 

talizzazione politica». 
Nella richiesta di autorizza

zione a procedere viene citato 
l'interrogatorio di Massimo 
Marra, amministratore di una 
società che lavorava per l'A-
cea, l'azienda comunale che 
distribuisce elettricità e acqua 
nella capitale. L'imprenditore 
parla di una tangente di 2 mi
liardi e 750 milioni, di cui il 
60% era assegnato alla De e il 
40% al Psi. «Ho dato la cifra di 
un miliardo e mezzo al senato

re Giorgio Moschetti (De 
n.d.r), di cui l'ultima rata ver
sata nel dicembre '92 e lire 900 
milioni all'onorevole Rotiroti, 

* di cui l'ultima rata sempre a di
cembre 1992», ha affermalo 

. Massimo Marra nell'interroga
torio specificando poi di aver 

• effettuato i versamenti all'ono
revole Rotiroti in parte nella se
de nazionale del partito, in via 

. del Corso e in parte presso un 
circolo del Psi in via di Torre 
Argentina. - * -

era andato a Curatolo, Giuliani 
e Pomicino». Altri guai in vista 
per il viceré andreottiano a Na
poli. Da una agendina seque
strata spunta infatti il nome di 
un personaggio eccellente, 
suo carissimo amico: l'inge
gner Vincenzo Maria Greco, 
docente di idraulica all'Univer
sità di Napoli e soprattutto uo
mo ovunque della ncostruzo-
ne post-terremoto in Campa
nia, che si incontrava a Roma 
con il dirigente del'Emit del 
gruppo Acqua, Paolo Borbon. 
Ecco come i magistrati napole
tani definiscono la sua attività: 
«Greco è un tecnico di elevatis
sime capacità di gestione di 
rapporti professionali e politi
ci. Un faccendiere ad alto livel
lo, che gestisce, controlla e di-
stribuicse incarichi professio
nali e appalti, con la particola-
nta, rimasta inspiegata, di suoi 
coinvolgimenti in problemi di 
cui non ha alcuna veste istitu
zionale per entrare». E Pomici
no? 'O ministro attacca, «siamo 
ormai caduti in una spirale di 
pregiudizi che travolge ogni 
verità». Si dichiara «totalmente 
estraneo», si impegna a chie
dere che venga concessa im
mediatamente l'autorizzazio
ne a procedere, si dimette dal
la Commissione bicamerale. E 
promette: «se emergeranno 
mie responsabilità non esiterò 
un momento a dimettermi da 
deputato e ad abbandonare la 
politica». - \ 

L'ex assessore 
Antonio 
Cigliano 

votazioni sulla giunta propo
sta dal sindaco designato, Al
do Masullo. Dopo una seduta 
fiume il vecchio blocco di pò- -
tere è venuto allo scoperto. ' 
Masullo aveva scelto perso- ' 
nalmente gli assessori rifiu
tando le logiche del patteg- , 
giamento coi partiti, ma il so- •' 
ciademocratico Picardi e il li- ' 
berale Cortese si sono chia
mati fuori, mentre i loro partiti 
si dichiaravano disposti a vo- " 
tare la giunta Masullo purché 
cancellase i due nomi. Poi, di 
fronte al rifiuto del filosofo 
che ha affermato che la lista o 
si accettava in blocco oppure 
non se ne faceva niente, han-J 
no cercato di dimostrare che " 

da domani sono disposti a 
continuare il lavoro iniziato 
dal capolista del Pds. La vota
zione vede il Psi spaccato 
(due astenuti ed un voto con
trario) e la proposta Masullo, 
che resta comunque una 
«svolta storica» nella vita della 
citta, pur raggiungendo i 35 
voti favorevoli (33 i contrari) • 
non arriva alla maggioranza 
assoluta (Masullo si è astenu
to) . Ora non mancano che 24 
giorni allo scioglimento del 
consiglio comunale di Napo
li. • • " 

v II vecchio blocco di potere 
che ha governato Napoli negli 
ultimi anni ha consumato l'ul
timo rito, v -. 

«Panorama» 
Fiorini 
tira in ballo 
Piccoli 
M ROMA. Che cosa ha rac
contato l'ex manager dell'E
ni. Florio Fiorini, in carcere a 
Ginevra, ai giudici Di Pietro e 
Dell'Osso che si erano recati 
ad interrogarlo in Svizzera ? 
Dettagli e particolari su come 
l'Eni «pagava», «estero su 
estero», soldi dell'ente ai par
titi di governo. Fiorini, secon
do alcune rivelazioni del set
timanale • «Panorama». - ha 
chiamato, tra gli altri, in cau
sa, Flaminio Piccoli nferendo 
un colloquio avvenuto verso 
la fine degli anni settanta. 
Flaminio Piccoli - ha spiega
to Florio Fionni - si recò da 
lui per protestare poiché l'E
ni sosteneva, con lauti finan
ziamenti, il Psi, mentre pare
va essersi scordata della De. 
Lo stesso Piccoli, sempre se
condo Fionni, avrebbe an
che attaccato duramente 
Leonardo Di Donna, vicepre
sidente dell'Eni, che «curava» 
alla perfezione i socialisti. 
Fiorini -riferisce ancora «Pa-
norama»-aveva detto a Picco
li di intervenire sul presidente 
Alberto r Grandi, designato 
dalla De, ma il dirigente de
mocristiano aveva replicato 
che Grandi «non contava nul
la». Fiorini avrebbe poi spie
gato che l'Eni finanziava di
rettamente gli apparati delle 
segreterie della De, del Psi, 
del Pri e del Psdi. La banca 
utilizzata per queste opera
zioni era la «Commerce epla-
cement», di Ginevra. Le istru
zioni arrivavano da Girotti o 
Di Donna. Florio Fiorini ha 
poi aggiunto di «aver pagato 
la Democrazia cristiana an
che senza ricorrere ai fondi 
dell'Eni». Si era sempre tratta
to, comunque, di finanzia
menti davvero ingenti. Finan
ziamenti miliardari. 

Parma, bomba 
per ingegnere r 
legato:, •"" 
a «mister X» 

• • PARMA. Misteriosa 
esplosione, nella notte di ien, 
davanti alla villa di Enrico Mi-
neni, 70 anni, amministrato
re unico e proprietario della 
«Unione», un'impresa che 
costruisce oleodotti in tutt'I-
talia e in molti paesi esteri e 
ha stretti rapporti con Snam, 
Agip ed Eni (per la quale ha 
costruito a S. Donato Milane
se il quinto palazzo uffici). 
L'ingegner Mineni è inoltre 
membro del consiglio d'am
ministrazione della finanzia
ria di proprietà di Pacini (le 
cui rivelazioni hanno fatto 
cadere i vertici dell'Eni). La 
villa è situata in via Giovanni 
XXIII, in una zona residenzia
le alla periferia di Parma. Gli 
inquirenti seguono la pista 
dell'attentato. L'esplosione è 
avvenuta intomo alle 4 di ieri 
mattina: ha sbriciolato una 
parte del muro di recinzione 
della villa, distrutto i vetri e gli 
infissi delle finestre di alcuni 
appartamenti • della • zona, 
provocando danni a due au
to in sosta. Ai momento del
l'esplosione, con Mineni, 
erano in casa la moglie e il fi
glio. 

Tangenti 
Diciassette 
«avvisi» 
in Molise 
• I CAMPOBASSO. Un vero e 
propno terremoto giudizia
rio ha travolto d'improvviso 
il Molise. Tangenti. E gli im
putati, in qualche caso, sono 
davvero eccellenti. Le afre, 
innanzitutto: ien, i magistrati 
hanno emesso ben dicias
sette avvisi di garanzia. E 
uno riguarda l'onorevole de
mocristiano Girolamo La 
Penna, nei cui confronti l'i
potesi di accusa dei giudici ' 
della procura di Lanno è 
quella di concorso in con
cussione e violazione delia 
legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti. 

I fatti, probabilmente, so
no da mettere in relazione 
alle indagini su < presunte 
tangenti pagate da aziende 
del nucleo industriale di Ter
moli (Campobasso). Appe
na ricevuto l'avviso di garan
zia, Girolamo La Penna ha 
diramato un comunicato. 
Nessuna polemica con i ma
gistrati: anzi. Il parlamentare 
democristiano, infatti, si e 
espresso a favore di un «rapi
do e completo approfondi
mento della venta», e per 
questo ha preannunciato di 
voler rinunciare - se sarà ri
chiesta - all'immunità parla
mentare. » • • • 

Gli altri sedici avvisi di ga
ranzia sono stati invece noti
ficati dalla procura di Cam
pobasso ad ex e attuali am- -
ministratoli del Comune del 
capoluogo. L'inchiesta, a 
quanto si è appreso, riguar
derebbe le liquidazioni di un 
pacchetto di ore di straordi
nario all'attuale segretano 
generale. Alfonso Gatto, e -
l'acquisto di mobilio desti
nato - all'abitazione dello 
stesso funzionario. Per ora, 
in ogni caso, siamo alle indi
screzioni: di sicuro ci sono 
soltanto gli avvisi di garan
zia. 

Bologna 
Altre accuse 
per Michele ? j 
De Mita" 

M BOLOGNA. «Fu Michele De 
Mita a consigliarci di intestare 
a nostro padre la ditta. Cono
sceva perfettamente la nostra 
pratica e sapeva che non era
vamo incensurati». £ un brano 
delle deposizioni rese dai fra
telli Angelo e Antonio Ardina 
aJ sostituto procuratore Libero 
Mancuso, il magistrato bck̂  
gnese che indaga su! caso del
lo stabilimento fantasma della 
società Sgai costruito a Nusco, 
in lrpinia. dal fratello dell'ex ' 
presidente della Bicamerale. 1 ' 
due imprenditori padovani, , 
come Michele De Mita, sono 
accusati di associazione a de
linquere e truffa aggravata. Il 
geometra De Mita, attraverso 
gli avvocati, ha intanto presen
tato istanza di scarcerazione al ' 
tnbunale della liberta. Alle ac
cuse mossegli dagli Ardina ha 
replicato sostenendo che si in- < 
teresso alla ditta Sgai per tenta
re di evitame il fallimento. Il 
fallimento avrebbe provocato 
la sospensione del finanzia
mento previsto dalla legge 
post terremoto. In questo caso. " 
sostiene sempre il costruttore '. 
De Mita, gli Ardina non avreb
bero potuto pagare i lavori di 
costruzione dello stabilimento 
Sgai di Nusco. 

E la mazzetta diventò frigorifero... 
••VERONA. Soldi? Nooo, 
mai... Quello reato è. Ma un 
regalino, un pensieruccio, 
giusto per sdebitarsi, che ma
le c'era? Pasquale Di Tom
maso, sessantaquattrenne 
direttore del personale delle 
Poste, arrestato numero 101 
della tangentopoli veronese, 
inaugura un nuovo ed inedi
to percorso nella giungla di 
pizzi e bustarelle: gli elettro
domestici. Sissignore lui si è 
arredato la casa coi «pensie
rini» dei suoi dipendenti. An
che adesso che è in cella per 
concussione non si capacita: 
«In fin dei conti facevo l'inte
resse di tutti, del personale e 
della pubblica amministra
zione», racconta convinto al 
gip Cannine Pagliuca sotto 
gli occhi del difensore Gua
lcente Guarienti. - L'hanno 
beccato grazie alla rabbia di • 
una postina che si era rivolta ' 
al suo capo per cambiar zo
na di lavoro. Certo, per fare si 
poteva fare. Anche se le pra
tiche, la burocrazia... Co
munque si sarebbe impegna
to. E se proprio insisteva per 
ringraziarlo ecco, una bella -

L'ufficio più comodo? Vale una lavatrice. L'avvicina
mento a casa? Un condizionatore d'aria. La pratica 
sveltita? Un frigorifero. La tangentopoli degli elettro
domestici è stata scoperta a Verona con l'arresto ( 
per concussione del direttore del personale delle 
Poste. L'alto funzionario, già ricco di suo, si arreda
va la casa coi «regali» dei dipendenti favoriti. È stato 
colto sul fatto mentre contrattava un surf da neve... 
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tavola da sci come quella in 
mostra nel vicino negozio di."' 
articoli sportivi, quella sareb- -
be stata gradita. La postina, 
di nascosto, registrava. Finito 

- il colloquio è filata dritta dal 
sostituto procuratore Mario ' 
Giulio Schinaia. > Combina
zione, al giudice erano già { 
arrivati altri esposti anonimi 
sul dr. Di Tommaso. Una se- ' 
de di lavoro più comoda per 
un'altra dipendente era «co
stata» un ' frigorifero da 
800.000 lire, raccontava uno. 
Ed un altro citava l'avvicina
mento a casa dell'ennesima 
postina, pagato con un con
dizionatore d'aria. Era lo 

scorso luglio, le inchieste sul
le tangenti si erano già fatte 
bollenti, anche la temperatu
ra non scherzava. «Che cal
do, che caldo, la notte non 
riesco a dormire. Ah, se aves
si un Pinguino De Longhi...», 
aveva buttato là il direttore 
asciugandosi il sudore, «ne 
ho giusto visto uno in vendita 
da..». Capita l'antifona, la 
poveretta era corsa al nego
zio di elettrodomestici, l'ave
va comprato e fatto recapita
re al suo capo: due milioni e 
novecentomila lire. Per frigo, 
pinguino e sci Pasquale Di 
Tommaso è ora formalmente 
accusato. Difficile negare, gli 

elettrodomestici sono a casa 
sua, le bollette risultano pa
gate dai dipendenti. Sul resto 
dell'arredamento si sta inda
gando. Fortemente «sospetti» 
sono il videoregistratore, il 
servizio di posate, la lavatri
ce, il tappeto persiano dei sa
lotto buono e chissà cos'al
tro. In fin dei conti il direttore 
decideva giorno per giorno 
dal 1974 la sorte di tremila di- -
pendenti sparsi in 223 uffici 
della provincia, buchi da tap
pare, malati da sostituire, ' 
spostamenti continui: di che 
arredare un grattacielo, con 
la generosità dei postini vero- ' 
nesi. Le uniche al riparo, ad 
occhioecroce,eranoduera- " 
gazze assunte nel palazzo 
delle Poste centrali: le figlie 
di Di Tommaso. Stimatissi
mo, comunque, l'alto funzio
nano. Mai un dubbio sul suo • 
conto da parte del direttore 
provinciale delle Poste Luigi 
[zzo. Anche perchè il capo 
del personale e benestante 
di famiglia, tra lui e la moglie 
possiedono vari apparta- < 
menti a Verona ed in Puglia. 
Chissà se sono arredati. 


